Mattina, Martedì 3 agosto 2004

Due Parole di Gesù.  (Mt. 7,24-27)

“Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande”.

FAVOLANDIA 
- 
IL CASTELLO DELLA FORTUNA
-


Un mattino di primavera, appena il sole fece capolino all’orizzonte, due viaggiatori si misero in cammino. Erano tutti e due giovani, belli e forti. Uno si chiamava Indolente e l’altro Attivo.

Quando i raggi del sole si affacciarono con tutta la loro potenza, illuminarono le torri dorate di uno stupendo castello, appollaiato sulla più alta delle montagne, proprio al limite dell’orizzonte.

Era una magnifica costruzione, di marmo bianco, le finestre d’argento, i tetti d’oro, sfolgorante come il cristallo.

I due giovani lo guardavano a bocca aperta. Avrebbero ben voluto arrivarci e decisero di incamminarsi in quella direzione.

Improvvisamente, videro come una grande farfalla d’oro e d’argento che veleggiando lievemente nell’aria veniva loro incontro. Quando fu vicina si accorsero che non era una farfalla, ma una bellissima fata, vestita di seta impalpabile e vaporosa, leggera come una tela di ragno, brillante di perle luminose come rugiada. La fata portava una corona di diamanti e un alone di luce dorata volava con lei, rapido come il vento.

Passando tra i due giovani, li guardò sorridendo: “Seguitemi”, disse.

Indolente si lasciò cadere sull’erba. “Fossi matto! Non ho mica le ali, io!” brontolò.  Attivo invece inseguì di corsa la fata luccicante e l’afferrò er un lembo del vestito. “Chi sei? Dove vai?”, domandò.

“Io sono la Fortuna”, disse la fata, “e quello lassù è il mio castello. Potrete arrivarci oggi stesso, se non perdete tempo per la strada. Se giungerete al castello prima dell’ultimo tocco della mezzanotte, ci sarò io ad accogliervi e sarò vostra amica per tutta la vita. Ma un secondo dopo mezzanotte, sarà troppo tardi: la porta non si aprirà più”.

La fata liberò e mani dal vestito di Attivo e ben presto sparì dalla sua vista. Il giovane ritornò dall’amico e gli raccontò quello che aveva detto la Fortuna. “Che idea!”, brontolò Indolente. “Avessimo almeno un cavallo! Ma a piedi! No, grazie!”.  “Allora, addio”, disse Attivo, “io parto”.

E si mise a camminare di buon passo, tenendo gli occhi fissi al castello della Fortuna. 

Indolente sbadigliò e si stese sull’erba, dopo aver lanciato uno sguardo verso le torri di marmo bianco. “Se soltanto avessi un buon cavallo!” sospirò. In quel momento, sentì un soffio caldo sul collo e subito dopo un sonoro nitrito. Si voltò e vide un bel cavallo baio già sellato e con le briglie sul collo. “Visto?”, disse il giovane. “La fortuna arriva spesso senza che si debba pensarci troppo”.

Saltò sulla groppa del cavallo e  partì al galoppo verso il castello della Fortuna. Il cavallo teneva una buona andatura e ben presto Indolente sorpassò Attivo che marciava tranquillamente, con il suo passo regolare.  “Quattro gambe valgono più di due!” gli gridò Indolente, ma Attivo fece soltanto un cenno con la testa e continuò a camminare senza fermarsi. 

Il cavallo trottava sempre deciso e, verso mezzogiorno, le torri di marmo sembravano già molto vicine. A mezzogiorno in punto il cavallo lasciò la strada, entrò in una fresca radura e si fermò.  “Saggio animale”, disse compiaciuto Indolente. “Chi va piano va sano e va lontano. Bisogna fare senza strafare. La moderazione è la più grande delle virtù. Io seguirò il tuo esempio e mi riposerò un po’!.  Scese da cavallo, congratulandosi con se stesso per la sua grande saggezza, si sedette sull’erba morbida e appoggiò la schiena ad n faggio dal tronco liscio e accogliente. Aveva del buon cibo nella bisaccia; mangiò e bevve tranquillamente. Poi, stendendosi un po’ intorpidito, rimandò tutto a dopo la siesta; si sdraiò dove il muschio era più soffice e si coprì il viso con il cappello. “Un buon sonnellino non mi farà certo male – pensava – dopo sarò più lucido e andrò più svelto” e si addormentò.

Dormì beato e fece un sogno magnifico. Sognò che era arrivato al castello della Fortuna e che la signora Fortuna l’aveva ricevuto con grandi onori. Schiere di ancelle e maggiordomi gli avevano offerto una splendida cena, mentre un’orchestra suonava melodie angeliche e dal giardino venivano i gioiosi scoppi e le luci dei fuochi artificiali preparati in suo onore.

Uno degli scoppi abbaglianti lo svegliò. Si tirò su con un po’ di sforzo e si mise a sedere sfregandosi gli occhi. Ed ecco!…. I fuochi artificiali erano solo gli ultimi raggi del sole che tramontava e la musica era la voce del suo compagno che passava sulla strada cantando.

“E’ proprio ora di rimettersi in cammino”, brontolò Indolente, alzandosi in piedi. Cercò con gli occhi il suo bel cavallo baio. Ma nella radura non c’era neanche l’ombra del cavallo. Il solo essere vivente che vide fu un vecchio asino grigio e spelacchiato che pascolava là vicino. Il giovane, deluso ma ancora con qualche speranza, chiamò, fischiò, gridò, ma non apparve nessun cavallo. Alla fine rinunciò e, dal momento che non c’era niente di meglio, saltò in groppa al vecchio asino grigio e partì.

L’asino trotterellava assai lentamente e le sue povere ossa scricchiolavano. Era un viaggiare piuttosto scomodo, ma era sempre meglio che andare a piedi. Indolente vide che il castello sembrava sempre più vicino. Cadde la notte e le finestre del palazzo dorato si illuminarono.

Il vecchio asino, però, andava sempre più piano. Esitava ad ogni passo, tremava e infine, nel bel mezzo di una foresta buia, si impuntò, abbassò le orecchie e non si mosse più. Indolente lo picchiò, lo scalciò, lo insultò, gli tirò la coda; niente da fare. E nel momento in cui stava per percuoterlo ancora, l’asino si impennò e sgroppò violentemente, sbattendo a terra il povero Indolente.

Restò un po’ a terra, stordito e furibondo. Trà sé e sé imprecava contro la malasorte; quanto gli sarebbe piaciuto di più trovarsi in un morbido letto, tra fini lenzuola sotto una coperta calda!

Questo desiderio gli fece venire in mente che il castello della Fortuna non poteva essere molto lontano. Si alzò e cercò il suo asino, ma niente asino, da nessuna parte.

Indolente si trascinò qua e là cercando di capire dove si trovava. Il buio ormai avvolgeva tutto come una coltre di velluto nero. Le spine dei cespugli lo graffiarono, più volte incespicò in qualche sasso o in tronchi caduti di traverso. Non ritrovò l’asino.

A forza di cercare, finalmente trovò qualcosa che assomigliava a una sella sotto la quale stava indubbiamente un animale. Senza pensarci troppo, Indolente si issò sulla sella e gridò “Ip! Op!” L’animale si mise in moto. Gli sembrava più piccolo dell’asino e sentiva che, montandolo, le sue gambe toccavano qualcosa di molliccio, ma non poteva vedere niente perché era troppo buio. Comunque era pur sempre una cavalcatura ed era meglio che dover viaggiare a piedi. Sentì l’orologio del castello suonare le undici.

Aveva giusto il tempo di raggiungere il portale prima di mezzanotte. Sferrò dunque due calcioni di incitamento alla sua cavalcatura.

L’animale non aveva l’aria feroce, e la sella era tutto sommato comoda, tondeggiante e con il poggia schiena, ma quanto andava piano! Molto più lentamente dell’asino!   Dopo un po’ di tempo, Indolente si trovò fuori dalla foresta. Davanti a lui ormai molto vicine, brillavano le luci del castello. Un raggio di luce finì proprio sulla cavalcatura del giovane ed egli vide che era una gigantesca chiocciola! Un brivido di disgusto gli serpeggiò per la schiena, e sarebbe immediatamente sceso dall’orribile bestia se non fosse risuonato il primo rintocco di mezzanotte. Si mise subito a scalciare la chiocciola per farla correre. Istantaneamente, la chiocciola si ritirò nel suo guscio e lasciò Indolente seduto per terra, furioso! L’orologio suonò il secondo rintocco.  Se Indolente si fosse messo a correre, avrebbe ancora potuto giungere in tempo al castello, invece si mise a gridare e a pestare i piedi.  “Una cavalcatura! Una cavalcatura! Una cavalcatura qualunque, che mi porti al castello!”  L’orologio battè il terzo rintocco.

Qualche cosa di oscuro passò accanto a Indolente con un rumore di ferraglia. Senza pensarci due volte, Indolente saltò sul dorso dell’animale, uno strano dorso piatto e rugoso.  Nel momento in cui si sedeva, vide le porte del castello che si aprirono per accogliere Attivo. A fare gli onori di casa, sorridente e luminosa, c’era Fata Fortuna in persona.

L’orologio batté il quarto rintocco e il nuovo corsiero di Indolente si mosse. Il sesto… si fermò. Il settimo…. Cominciò a indietreggiare…

Indolente gridò, urlò, picchiò, supplicò, ma l’animale camminava decisamente all’indietro. E l’orologio batté l’ottavo rintocco.

La luna fece capolino tra le nuvole, e Indolente si accorse di essere salito su…..   un enorme gambero! Una ad una, le luci del castello si spensero. Nove!…. Il gambero continuava a indietreggiare. Dieci!! Sempre indietro. Undici!… Dodici!!!… Le porte del castello si richiusero con un gran fracasso e il gambero si fermò. Per Indolente il castello della Fortuna e i suoi tesori erano perduti per sempre. Nessuno seppe mai che cosa avvenne in seguito di lui e del suo gambero, ma nessuno se ne preoccupò.

Attivo, invece, fu ricevuto dalla Fata Fortuna e si fermò nel suo palazzo finché ne ebbe voglia. E per il resto della vita la fortuna gli rimase fedele amica.

Ecco una piccola riflessione prima della nanna:

Ci siamo abituati a guardare ogni cosa chiedendoci: “A cosa serve? Quanto costa! Quante calorie ha? Quanto se ne può prendere! Ce n’è per tutti?  Non dobbiamo dimenticare che prima di essere “utile” all’uomo, il mondo è un messaggio per l’uomo, ci parla di Dio che ha fatto ogni cosa, collegando il tutto con grande armonia. Ogni mattino Dio colora il mondo di luce, e la notte succede al giorno come per miracolo e tutte le cose sussurrano a lui una canzone. Così per le stagioni, il tempo, la vita di tutte le cose, la nostra stessa vita.

RECITIAMO INSIEME:   RESTA CON ME SIGNORE!

Nella sera che avanza,

con i suoi dubbi,

con le sue amarezze,

con il peccato,

resta con me Signore.

Nell’attesa del mattino,

quando il sole scopre le bellezze

del suo creato,

resta con me Signore.

Perché anche in me

Cresca la Luce.

Amen

